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la notte tra do-
menica e lunedì
scorsi. A Napoli

l’aria, appesantita dall’afa, ha fi-
nalmente lasciato il posto a un
venticello fresco. Sono ormai le
tre del mattino. Una donna di 34
anni, dipendente di un locale sul
lungomare, tira un respiro di sol-
lievo. La sua giornata di lavoro è
terminata. Ancora un’ultima in-
combenza – i rifiuti negli apposi-
ti cassonetti – e poi a casa per il
meritato riposo. Elvira – questo il
nome della giovane – esce con i
sacchetti. Un attimo. Un attimo
solo ed ecco sbucare una motoci-
cletta a tutta velocità. Ecco il con-
ducente lanciarsi in una stupida
e micidiale impennata. La moto
avanza sulla sola ruota posterio-
re, mentre lui – come se fosse u-
na cavalla impazzito – tenta di do-
marla. Non ci riesce. Perde il con-
trollo e investe in pieno la povera
donna. Elvira viene trascinata sul-
l’asfalto rovente per alcuni metri.
Una scena straziante.
Siamo in via Caracciolo, una del-
le strade più belle e spettacolari
di Napoli. Da un lato i palazzi an-
tichi, che si susseguono, i monu-
menti, i locali; dall’altro lato, il
mare con, incastonate, le perle
che tutti ci invidiano, Capri, I-
schia, Procida e, sullo sfondo, e-
legante, familiare, arcigno, il Ve-
suvio. Napoli è bella. Bella e tor-
mentata. La mamma di Elvira è u-
na donna ancora giovane. Bella e
tormentata come la sua città. Il

È

per pregare, guardare la volta celeste
e continuare a sorridere, a sperare. 

l luogo che ha catturato il mio
cuore e la mia anima – racconta

– è qui nel Tarvisiano, dove ho scoper-
to che la via per la conquista della spi-
ritualità è una via in salita. Ricordo un
giorno in cui mio marito, a cui devo la
scoperta di questi paesaggi incantati
attraverso cui mi ha condotta per ma-
no, passo dopo passo, mentre saliva-
mo per raggiungere la cima del mon-
te Lussari, citò una frase di Reinhold
Messner che mi è rimasta impressa:
ho portato il mio “io” sul punto più al-
to e ho lasciato lassù l’“io” che voglio
essere. Ora scendo con l’“io” che sono.

I«

Ora ho capito perché i simboli della
fede sono posti sulla sommità dei
monti. Ho capito perché la gran parte
delle favole è ambientata nei boschi.
Ho compreso il profondo legame che
unisce la montagna alla musica. Per-
ché in montagna si va anche per a-
scoltare il silenzio, che è un purissimo
intervallo tra suoni. Salire una cima è
come leggere un libro: un cammino
che possiamo ripetere molte volte e,
ogni volta, troviamo qualcosa di di-
verso, di speciale. In questo territorio,
il sentiero che porta al Lussari (come
tanti altri che attraversano le Alpi Giu-
lie), è un vero e proprio fil rouge che
stringe, con un indissolubile legame,
Austria, Italia e Slovenia». 

questo punto Maria Giovanna va a-
vanti nel racconto con entusiasmo,

persino emozione, guardando il mera-
viglioso spettacolo delle montagne da-
vanti a noi, da cui quotidianamente go-
de lo spettacolo dal suo patio, nella pa-
ce più assoluta. «Mi piace collegare i
paesaggi con gli stati d’animo, il bosco
con la felicità, e la montagna con la spi-
ritualità. Per esempio, quando arrivi in
cima al monte Lussari, a poco meno di
2000 metri, come per magia ti appare
un borgo del 1300, con un Santuario
dedicato alla Madonna del Lussari, do-
ve è stato celebrato il nostro matrimo-
nio. Lì veramente il cielo è più vicino,
avverti il calore di un abbraccio dell’a-
nima e, quando ti accorgi che intorno
a te provano analoghe emozioni slavi e
germanici, capisci che l’amore infinito
che lega tutti alla Madonnina del Lus-
sari fa sì che queste popolazioni siano
vicine tra loro anche se differenti; e con-
siderino i confini non come solchi che
dividono ma come cerniere che uni-
scono. Mi ha affascinato il profondo si-
gnificato del motto senza confini che è
diventato un marchio che contraddi-
stingue le vallate limitrofe delle tre na-
zioni. L’infinito amore che lega tutti al-
la Madonnina del Lussari lo avverti an-

A che quando ti accorgi che in chiesa o-
gnuno canta, a turno, nella sua lingua,
creando una specie di magia universale». 

e chiedo se la montagna è sempre sta-
ta la sua preferita. Oppure una sco-

perta avvenuta in seguito. «In effetti da
bambina, le vacanze per me avevano sol-
tanto un nome: mare. E avevano solo i co-
lori splendidi della spiaggia, del cielo, del-
l’acqua. Mi sentivo un delfino mancato
ma, anche fra le onde, il mio dialogo con
il cielo era vivo. Con il programma "Se-
reno Variabile" ho avuto la possibilità di
scoprire paesaggi straordinari non solo in
Italia ma nei 4 continenti e in tutte le la-
titudini, dai poli all’equatore. Inoltre, co-
noscere persone famose nel mondo, mi
ha dato modo di arricchire la mia curio-
sità senza limiti. Non solo di luoghi, ma
anche di persone, animali,
alberi, oceani. C’è tanto da
imparare in questa avven-
tura terrena e, ogni volta, mi
sento arricchita dalla segre-
ta bellezza di cose nuove. Ho
amato e amo il mio lavoro,
tanto affascinante, tuttavia
tutto quello fatto fino ad og-
gi lo considero una vera pro-
va generale. Non ci credere-
te... eppure mi sento pronta
per cominciare di nuovo.
Considero la vita un conto alla rovescia:
ogni momento, quindi, è un regalo. Gioi-
sco di far parte di questa fantastica ar-
monia e godo di ogni momento, di ogni
incontro, di un sorriso». 

on può essere però sempre così.
«Certo, davanti a guerre o a perdita

di persone care la mia disperazione è al-
trettanto forte, finisce l’incantesimo (an-
che per una fatina!) la bellezza. Simil-
mente a come finisce una vita; ma poi da
lassù Qualcuno mi aiuta! Come quaggiù
mi aiutano il lavoro, l’impegno per un
progetto, la vicinanza amorevole di mio
marito, e quella silente, affettuosa della
mia gattina Brunilde». Insieme a quel
canto nella chiesetta del Monte Lussari,
in più lingue, vorrei aggiungere. Simbo-
lo di fratellanza, unione fra i popoli, una
toccante melodia che adesso, terminata
l’intervista in mezzo ad una benevola,
splendente natura, pare anche a me di
percepire.
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MARIA CRISTINA GIONGO

In viaggio con alcuni protagonisti della vita italiana nei posti a cui sentono di appartenere

La Fatina della tv che trova pace
nelle salite al santuario mariano

I LUOGHI DELL’ANIMA / 8

Maria Giovanna Elmi, indimenticata
"signorina buonasera" della Rai, è legata
al monte Lussari e alla Madonna che porta
il suo nome, dove si è anche sposata

«Mi sento pronta
per ricominciare

a lavorare
Considero la vita

un conto alla
rovescia: ogni

momento è un
regalo. Godo di

ogni sorriso»

Ragazza investita a Napoli, il fratello era morto così 8 mesi fa

LO STRAZIO DI MAMMA ALBA
FERMIAMO LA STRAGE IN STRADA

aria Giovanna Elmi è sempre
nel cuore degli italiani da
quando era una delle famo-

se “Signorine buonasera” della Rai. Ha
condotto due Festival di Sanremo: il
primo della televisione a colori, nel
1977, con Mike Bongiorno, il secondo
nel 1978 con un ruolo da protagonista.
Indimenticabile nelle vesti della bel-
lissima, eterea “fatina” nel noto pro-
gramma per bambini “Il dirigibile". È
tra i personaggi dello spettacolo che
negli anni ha ottenuto più copertine
di giornali e riviste. Sorridente, ele-
gante, educata, mai una parola fuori
posto, niente scandali. Una solida fa-
miglia d’origine che le ha insegnato i
valori della vita, fra cui l’altruismo,
sfruttando la propria intelligenza per
studiare, leggere. La propria sensibi-
lità per aiutare i meno fortunati di lei.
È un’amica sincera, leale, ospitale e
molto generosa; su cui puoi veramen-
te contare. Doti rare nel suo ambiente
di lavoro, dove spesso prevalgono am-
bizioni, rivalità ed egocentrismo. In po-
che parole: un’anima bella coltivata
ben oltre il suo aspetto fisico. 

a poco oltrepassata la soglia di
un certo numero di anni... e con

più di mezzo secolo di carriera alle
spalle, è ancora molto attiva, energi-
ca, intervistata spesso da testate gior-
nalistiche e radiofoniche e sotto i ri-
flettori di quelle televisive. La incon-
triamo nella sua bella casa di Tarvisio,
dove abita con l’amato marito Ga-
briele Massarutto, impren-
ditore friulano sposato nel
1993. Il mattino presto ave-
vamo assistito ad uno dei
tanti concerti del “ No bor-
ders music festival” orga-
nizzati dal Consorzio turi-
stico presieduto proprio dal
marito Gabriele, con la col-
laborazione del Comune di
Tarvisio; ai piedi del Monte
Mangart, ai laghi di Fusine.
Seduti sull’erba, in religio-
so silenzio, abbiamo ascol-
tato la musica trascenden-
tale del “Trilok Gurtu e Arke
Quartet.” Maria Giovanna
chiarisce subito che non
pensa proprio di essersi incammina-
ta verso il viale del tramonto. Anzi, ha
tanti progetti, compresa una trasmis-
sione televisiva tutta sua. Però... un
sentiero lo percorre spesso, per rag-
giungere un posto dove si rifugia
quando il suo spirito ha bisogno di os-
sigeno, la sua mente di riflessione, il
suo cuore di sentirsi più vicino a Dio,
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«Lì veramente il
cielo è più vicino,
avverti il calore di

un abbraccio
dell’anima. A
Tarvisio c’è la

devozione a
Maria di tre
popolazioni,

vicine anche se
differenti, i confini

non ci dividono»

MARCO MOROSINI

hi l’ha visto? Dov’è
il Pianeta nella
campagna eletto-

rale? Al seminario di Cernobbio in
corso i leader economici, che do-
vrebbero avere i piedi per Terra ben
più dei politici, affronteranno fi-
nalmente con lungimiranza i due
problemi più importanti per tutti
noi, finora taciuti da quasi tutti i
media? Dai giornali infatti non e-
merge neppure una parola (per-
ché non ce ne sono) sulla più im-
portante impellenza politica: le
riforme per contrastare lo scempio
della natura, che sta portando con
sé anche lo scempio dell’economia
e della società, come ci dicono gli
scienziati e molti economisti. Si
parlano quasi solo di chi sta con
chi e contro chi, come se "la poli-
tica" fosse soprattutto questo.
No, la politica vera è quella che af-
fronta le due grandi emergenze: il
degrado ecologico e l’ingiustizia
sociale, che sono due facce della
stessa medaglia, come scrive papa
Francesco: «L’ambiente umano e
l’ambiente naturale si degradano
insieme. Non potremo affrontare
adeguatamente il degrado am-
bientale, se non prestiamo atten-
zione alle cause che hanno atti-
nenza con il degrado umano e so-
ciale. (...) Non ci sono due crisi se-
parate una ambientale e un’altra
sociale bensì una sola e comples-
sa crisi socio-ambientale» (Lauda-
to si’, 49 e139).
Nel resto d’Europa la crisi socio-
ambientale è uno dei temi princi-

C
pali nella parola e negli atti di mol-
ti parlamentari, ministri e primi
ministri. Nella consapevolezza che
l’obiettivo più importante di una
politica socio-ambientale è la
"Sconfitta della povertà" che è, an-
che nei Paesi ricchi, il primo dei 17
Obiettivi di sviluppo sostenibile
dell’Onu, accompagnato dall’O-
biettivo 10, "Ridurre le disegua-
glianze". Disgraziatamente, ci stia-
mo allontanando da essi. In Italia
e nel mondo, infatti, la forbice tra
i redditi e i patrimoni più alti e quel-
li più bassi si allarga da decenni. Su
un continente straricco come l’Eu-
ropa, decine di milioni di persone,
molte delle quali lavorano, sono
povere o sono sulla soglia di po-
vertà (e i minori più degli adulti).
Inoltre, milioni di persone devono
ricorrere all’assistenza alimentare.
La denuncia di questo scandalo e
le proposte politiche per contra-
starlo, però, sono assenti dalla
campagna elettorale.
Anche l’Ocse ammonisce che la
crescente sperequazione delle ric-
chezze è deleteria non solo per il
benessere delle persone, ma anche
per l’economia e per la società. Gli
enormi consumi individuali di po-
chi e l’indigenza di molti crescono
di pari passo. È inevitabile, quindi,
operare un trasferimento di ric-
chezza dall’alto verso il basso, do-
po decenni di trasferimenti nel
senso opposto. Dove sono nella
campagna elettorale le risposte al-
lo scandalo della povertà e della di-
seguaglianza?
Anche provvedimenti puntuali,
per esempio il Reddito di cittadi-

nanza e il "salario minimo", sono
preziosi. Ma dovrebbero iscriversi in
un politica di riequilibrio sociale di
lungo termine. Occorre quindi una
riforma fiscale di ampio respiro che
riequilibri la distribuzione delle ric-
chezze e ponga fine alla vergogna
della povertà di massa in una società
straricca. Oltre alla componente so-
ciale, una riforma fiscale di ampio
respiro dovrebbe includere anche la
componente ecologica, ossia do-
vrebbe tassare meno il lavoro e tas-
sare di più il consumo di risorse (e-
nergia, materiali, suolo) e l’emissio-
ne di sostanze nocive. Idealmente le
due componenti di questa riforma
(equità ed ecologia) dovrebbero es-
sere fuse in un unico strumento che
gli economisti chiamano Riforma fi-
scale ecologica, e ultimamente
Riforma fiscale socio-ecologica.
Nella parola di quasi tutti i politici e
i media, inoltre, la connessione "so-
cio-ambientale", come la chiama
papa Francesco, è purtroppo assen-
te. Si parla molto della guerra all’U-
craina e dei fenomeni meteorologi-
ci (canicola, incendi di foreste, sic-
cità, tempeste, alluvioni, frane, scio-
glimento dei ghiacciai). Eppure, an-
che quando il fuoco della foresta ar-
riva sulla soglia di casa c’è ancora
chi non lo sa spiegare. La parola "e-
nergia" ricorre nei media. Ma si spie-
ga troppo poco che da secoli tutti i
modi con cui devastiamo la natura
dipendono dalla quantità e dalla
qualità dell’energia che usiamo. Nei
prossimi vent’anni in Europa la
quantità d’energia pro capite va di-
mezzata ("società a 2000 watt") e la
qualità va cambiata (dalle energie
fossili a quelle rinnovabili). Rispar-
miare energia e usare meno com-
bustibili fossili, quindi, non è solo la
risposta alla guerra, ma è la princi-
pale politica da praticare oggi e nei
prossimi decenni.
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Ignorati dai partiti i temi ecologici e delle disuguaglianze

COME SU UN ALTRO PIANETA
(LA POLITICA SENZ’AMBIENTE)

suo volto è un libro aperto nel
quale anche gli analfabeti posso-
no leggervi un dolore immenso.
Elvira tardi a rincasare e per Alba
inizia il calvario dell’attesa.
Quante volte sua figlia le ha det-
to di non preoccuparsi, di stare
serena, che non è più una bam-
bina, che sa badare a se stessa.
Alba lo sa, è cosciente di essere
esagerata, ma da quando Musta-
fa, suo figlio e fratello di Elvira,
otto mesi fa, è morto in un "inci-
dente" stradale, lei è diventata
più fragile, più angosciata, più
ansiosa. Ha paura, Alba. Ha pau-
ra che qualcosa di brutto possa
accadere anche all’unica figlia
che le è rimasta, Elvira. Ha il ter-
rore del telefono, dei suoi squilli,
del suo silenzio.
E l’incubo che, da otto mesi, la
tiene stretta in una morsa, to-
gliendole il respiro, diventa realtà.
Il telefono s’illumina. Vibra. Una
voce pietosa, concitata, le dice
che a Elvira è accaduto qualcosa,
ma che non deve preoccuparsi,
non è niente di grave, è solo ri-
coverata in ospedale. Ma è viva.
Ce la farà. La speranza, acerrima
nemica della morte, prende a ga-
loppare, accompagnata alla pre-
ghiera. Corre Alba verso l’ospe-
dale. Chiede. Interroga con gli oc-
chi. Le notizie sono scarse, con-
traddittorie, imprecise. Passa
qualche ora. Qualcosa di grave
sta accadendo. C’è un via vai so-
spetto. Parole sussurrate a mez-
za voce. Occhi lucidi. Qualcuno
grida, si dispera. Elvira è morta.
Chi avrà il coraggio di dirlo ad

Alba? Chi si accollerà questo in-
grato compito? Ancora qualche
bugia pietosa. In attesa di cosa?
Non si sa. Alba capisce. Elvira se
n’è andata. E lei è rimasta spa-
ventosamente sola. La terra tre-
ma. Barcolla, Alba. Crede di im-
pazzire. I suoi due adorabili figli,
uccisi, con le stesse modalità, in
solo otto mesi. Una telecamera
ha ripreso la scena della morte di
Elvira. La verità è sotto gli occhi
di tutti. Stavolta sarà più com-
plicato per la difesa andare alla
ricerca di cavilli. 
Venerdì mattina. Un gruppo di
parenti, amici, conoscenti si dan-
no appuntamento nel luogo
dell’" incidente". Sento forte il
dovere si stare con loro. Vado. Mi
metto in angolo con la corona del
rosario in mano. C’è tanta rabbia,
tanto dolore, tanto sconcerto.
Tutti si lamentano del degrado in
cui versa, di notte, una delle stra-
de più belle e famose d’Europa.
Tutti si chiedono come sia possi-
bile poter sfrecciare a folle velo-
cità, senza casco, impennando e
arrecando danni alle persone
senza che il reo venga fermato e
multato severamente. Come pos-
sa accadere che la vita della gen-
te perbene debba essere messa a
repentaglio da balordi con po-
chissimo cervello e poco cuore.
Abbraccio Alba. La stringo forte al
cuore. Provo a mettermi nei suoi
panni. Non ci riesco. Non dico u-
na parola. Prego. Per lei. Per la
mia Napoli e per coloro che la go-
vernano. Per il dolore che inon-
da il mondo. Per i nostri ragazzi,
perché si rendano conto che una
loro stupida follia, può avere con-
seguenze inimmaginabili. A
mamma Alba l’abbraccio anche
dalla nostra grande famiglia di
"Avvenire".
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Il santuario del Monte
Lussari, sulle Alpi Giulie, e,
sopra, Maria Giovanni Elmi
con il marito, Gabriele
Massarutto
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